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Per una scienza della conservazione. 
L’esperienza di Antonietta Gallone nel panorama scienti-
fico e museale milanese dell’ultimo quarto del XX secolo.  
 

Serena Benelli| serena.benelli@polimi.it  
Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito, Milano, Italia 
 
 
 
 
 
Abstract  

Antonietta Gallone (1928-2015) was an Italian physicist working at the Politecnico di Milano who pioneered the ven-
ture into the field of heritage science. Since the middle of 70s, she dedicated herself to compositional analysis of art-
works based on sampling, focusing on the Italian heritage. Her expertise expanded to various forms of artistic produc-
tion, including paintings, mosaics, sculptures, and textiles. The Gallone Archive, located at the Physics Department of 
Politecnico di Milano, preserves hundreds of these studies and thousands of micro-samples taken from artworks. 
Gallone stood out for her significant knowledge of art and aimed to foster the dialogue between historians, restorers, 
and scientific experts to find effective solutions. Through her pioneering efforts and collaborations, she played a sig-
nificant role in shaping the modern profile of conservation scientists.  
 
Keywords  
Antonietta Gallone, Conservation Science, Art Techniques, Samples Archive.  
 
 
 
 
 

Senza la pretesa di risultare esaustivo, il presente contributo si propone di restituire l’esperienza e l’eredità di 

quella che oggi chiameremmo una ‘scienziata della conservazione’, Antonietta Gallone, sulla quale – nonostante 

si tratti di una figura di grande rilievo nella cultura artistica milanese e nazionale – manca ad oggi un’analisi 

strutturata. Non di rado ci si imbatte nel suo nome, sfogliando cataloghi di mostre e volumi redatti in occasione 

di importanti lavori di restauro occorsi nell’ultimo quarto del ventesimo secolo1.  

Le sue campagne diagnostiche più note, infatti, si collocano negli ultimi trent’anni del Novecento, in particolare 

nel grande fervore culturale che contraddistingueva i musei del capoluogo lombardo.  

Antonietta Gallone, nata Galassi (1928-2015), fu tra le prime donne che nel secondo dopoguerra si avventurarono 

nel campo della “diagnostica” per i beni culturali2. Si laureò nel 1951 in fisica alla facoltà di Scienze dell’Univer-

sità degli Studi di Milano, in un ambito disciplinare nel quale le presenze femminili erano molto limitate rispetto 

a quelle, pure esigue, odierne.3  

Divenne presto ricercatrice all’Istituto di Fisica del Politecnico di Milano, dove rimase quasi per tutta la vita. 

Dopo alcuni anni di impegno nel campo della fisica sperimentale e nella didattica, intorno alla metà degli anni 

Settanta Antonietta iniziò a dedicarsi, «quasi per caso», all'analisi delle opere d'arte, con particolare attenzione 

al patrimonio artistico italiano rinascimentale4.  

Ad avvicinarla a questo percorso e, in un certo senso, indirizzarla, fu l’allora Soprintendente ai Monumenti e 
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Dopo alcuni anni di impegno nel campo della fisica sperimentale e nella didattica, intorno alla metà degli anni 

Settanta Antonietta iniziò a dedicarsi, «quasi per caso», all'analisi delle opere d'arte, con particolare attenzione 

al patrimonio artistico italiano rinascimentale4.  

Ad avvicinarla a questo percorso e, in un certo senso, indirizzarla, fu l’allora Soprintendente ai Monumenti e 
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Abstract  

Antonietta Gallone (1928-2015) was an Italian physicist working at the Politecnico di Milano who pioneered the ven-
ture into the field of heritage science. Since the middle of 70s, she dedicated herself to compositional analysis of art-
works based on sampling, focusing on the Italian heritage. Her expertise expanded to various forms of artistic produc-
tion, including paintings, mosaics, sculptures, and textiles. The Gallone Archive, located at the Physics Department of 
Politecnico di Milano, preserves hundreds of these studies and thousands of micro-samples taken from artworks. 
Gallone stood out for her significant knowledge of art and aimed to foster the dialogue between historians, restorers, 
and scientific experts to find effective solutions. Through her pioneering efforts and collaborations, she played a sig-
nificant role in shaping the modern profile of conservation scientists.  
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Senza la pretesa di risultare esaustivo, il presente contributo si propone di restituire l’esperienza e l’eredità di 
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alle Gallerie della Lombardia, Franco Russoli (1923-1977), uno dei più illuminati direttori museali, a Milano e in 

Italia, il cui progetto “grande Brera” era manifesto della sua innovativa visione del museo5. Per l’ottava sezione 

della storica mostra Processo per il Museo (1976-1977), Russoli ricostruì un ambiente ricollocando nella loro posi-

zione originale gli affreschi staccati degli Uomini d’arme di casa Panigarola, dipinti da Bramante6. Il pretesto ve-

niva dal restauro di Pinin Brambilla Barcilon (1925-2020), la quale presentò in catalogo la scoperta di alcune 

ridipinture dal gusto neoclassico che ricoprivano la parte inferiore delle figure, completato dai risultati delle 

analisi scientifiche compiute, appunto su richiesta di Russoli, da Antonietta Gallone7. 

Da quel momento Antonietta si dedicò completamente allo studio dei beni culturali, nonostante la sua attività 

di ricerca sarebbe sempre stata affiancata da quella dell’insegnamento; al Politecnico ma anche in altre università 

milanesi. Le sue lezioni coprivano una vasta gamma di argomenti, dalla fisica elementare ai metodi diagnostici 

utilizzati nella conservazione e nel restauro.  

La sua area di competenza, inizialmente imperniata intorno alle opere pittoriche, andò via via ampliandosi, in-

cludendo varie tipologie di produzione artistica, tra cui mosaici, sculture e tessuti con filati metallici. 

Il suo metodo consisteva nell'esecuzione di analisi fisiche e chimiche con l’impiego di apparecchiature allora 

all'avanguardia disponibili presso il Politecnico di Milano. A tal proposito, tra le diverse tecniche da lei adottate, 

va ricordata la sua padronanza della microscopia ottica così come di quella elettronica (e SEM-EDX), dell'ima-

ging a infrarossi e UV e della spettroscopia8.  

Diede, inoltre, un importante contributo ai metodi di analisi dell’epoca, mettendo a punto una tecnica utile per 

l’identificazione di leganti tradizionali e resine naturali negli strati del campione, la microspettrofluorimetria 

UV. Tale tecnica si attuava attraverso l’osservazione degli spettri fluorescenti, indotti dai raggi UV, delle sezioni 

lucide trasversali9. Questo avanzamento si rese possibile grazie alla collaborazione della studiosa con Giovanni 

Bottiroli, allora direttore del Centro per l’Istochimica (CNR) dell’Università degli Studi di Pavia10. 

Durante tali attività ebbe l'opportunità di collaborare con numerose organizzazioni italiane e internazionali, tra 

cui l’ICOM11, l'Istituto Centrale per il Restauro, la Pinacoteca di Brera, il Museo Poldi Pezzoli, il Museo del Lou-

vre, la Katholieke Universiteit di Lovanio, nonché con diverse Soprintendenze italiane e centri accademici quali 

l'Università di Pavia, l'Università Cattolica del Sacro Cuore, l'Accademia di Belle Arti di Brera, ecc.; sviluppando 

così una rete di numerosi collaboratori e colleghi su cui fare affidamento all’interno di queste istituzioni. 

In qualità di rappresentante dell'Istituto di Fisica del Politecnico di Milano, nei primi anni Novanta, Antonietta 

Gallone partecipò al progetto della Comunità Europea NARCISSE (Network of Art Research Computer Image 

System in Europe) volto allo sviluppo e alla diffusione di un database di immagini scientifiche di dipinti. L'o-

biettivo delle istituzioni partecipanti nello sviluppo del CD-ROM Art-Science era quello di stabilire una termino-

logia comune che consentisse la condivisione delle conoscenze tra esperti nei campi della conservazione, del 

restauro e della scienza della conservazione12.  

Il lascito ‘tangibile’ del suo vasto lavoro è un fondo di diverse centinaia di relazioni, unitamente a circa diecimila 

campioni, che testimonia le campagne analitiche da lei condotte su numerosi beni del patrimonio artistico ita-

liano e internazionale13. L’ampio bacino di informazioni raccolte è stato utile per migliorare la nostra compren-

sione della storia dell’arte e delle tecniche ed è stata applicata al restauro di numerosi capolavori, come nell'Ul-

tima Cena di Leonardo alle Grazie e in Giotto agli Scrovegni14, enumerabili tra i suoi ‘cantieri’ più rilevanti, che 
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la videro cooperare con Pinin Brambilla Barcilon nella conduzione di un'ampia campagna di analisi durante il 

restauro. Con la restauratrice, a cui Antonietta si rivolgeva come “la vestale del Cenacolo”, ebbe un rapporto 

buono e costante15. Come si può immaginare, i suoi lavori le permisero di intessere rapporti con molti restaura-

tori e restauratrici, operanti sia in collaborazione con le soprintendenze che per conto di privati, per i quali An-

tonietta fornì diverse expertises. Insegnando all’Accademia di Belle Arti di Brera, ebbe altresì l’occasione di ‘pla-

smare’ alcuni giovani restauratori, ora operanti nel settore, seguendone i lavori di ricerca e fornendo loro le 

competenze basilari della diagnostica. 

Scorrendo le pubblicazioni e i rapporti scientifici della studiosa16, è facile intuire la familiarità che doveva avere 

con le opere d'arte e i relativi materiali, con la caratterizzazione dei pigmenti e le tecniche di esecuzione su scala 

microscopica. Per usare le sue parole «i maestri del Rinascimento ci sembrano più vicini da quando al microsco-

pio abbiamo scrutato la materia del colore e la maniera del loro dipingere»17. Così Madeleine Hours, altra stu-

diosa che diede un grande contributo a questa disciplina: «L’oeuvre d’art est matière avant d’être message»18. 

Come accennato, un’assidua collaborazione fu quella che svolse, per diversi anni, con la Pinacoteca Braidense. 

Animato e durevole fu il dialogo con i conservatori e i direttori del museo, tra cui il già menzionato Franco 

Russoli e Stella Matalon19 – che prima lo affiancò come esperta e fedele collaboratrice e del quale prese il posto 

dopo la sua scomparsa –, poi con Carlo Bertelli – il quale diede un grande impulso a Brera e promosse 

Fig. 1. Mosca, Galleria Tret'jakov, Antonietta Gallone (sulla destra, che guarda in camera) a una plenaria della conferenza generale ICOM 
(Leningrado-Mosca, ex URSS, 18-28 maggio 1977). Partecipò con Stella Matalon e Franco Russoli, che in quell’occasione fece un intervento su 
La politique intellectuelle de l’ICOM: rôle des comités nationaux et des comités internationaux. (autore sconosciuto, 1977 in Archivio 
Gallone) 
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l'impostazione critica del recupero del Cenacolo di Leonardo –, e con Rosalba Tardito20. 

Gli scambi intellettuali avvennero dentro e fuori la Lombardia, come con Giovanni Romano (1939-2020), storico 

dell’arte e grande conoscitore di Rinascimento lombardo e piemontese, già Soprintendente per i Beni Artistici 

del Piemonte. Egli dedicherà ad Antonietta, per la quale manifestava una grande ammirazione e fiducia nella 

scrupolosità del suo operato, il testo d’apertura nella mostra che presentò al pubblico, nel 2010, i materiali cu-

stoditi nell’Archivio Gallone21.  

Lo stesso Romano, in un saggio del 1984, lamentava l’urgenza di concentrarsi, ai fini della tutela del patrimonio 

culturale, sui temi della prevenzione, della manutenzione e di una diagnostica generalizzata, sistematica, oltre 

che non distruttiva, immaginando «campi di lavoro comuni di ampia dimensione, di lungo periodo e in qualche 

modo di funzionalità preventiva»22. Lo storico dell’arte piemontese invitava ciascuno «all’interno dei rapporti 

possibili fra le science (la chimica in particolare) e il restauro» a individuare un campo particolare e scottante, 

relativo all’area geografica di competenza, e, al contempo, ad avviare delle indagini preventive in quella dire-

zione.  

Quando si parla della sfiducia che ognuno di noi può o non può nutrire nei confronti della chimica e delle sue future possibilità nel campo del 

restauro, si dice una cosa da una parte estremamente corretta, dall’altra in qualche modo da verificare. Qui mi pare si apra un grosso spazio 

di lavoro utile per un confronto tra restauratori (intendo con questo termine tanto chi opera un intervento, quanto chi lo segue come respon-

sabile d’ufficio) e scienziati. […] Io credo che ognuno di noi, scienziati e storici, restauratori ed esperti, dovrebbe convergere verso la verifica 

Fig. 2. Pavia, Centro di Studio per l’Istochimica del CNR, Università di Pavia, il microspettrofluorimetro, un microspettrografo Leitz modificato, 
1987, da FRED ROST, Quantitative fluorescence microscopy, Cambridge, Cambridge University Press, 1991, p. 191, fig. 16.7. 
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di quello che è già stato; la nostra fiducia o le perplessità nella chimica sarebbero molto meglio fondate se noi avessimo alle spalle una simile 

ricerca. Abbiamo ormai sotto gli occhi quarant’anni di lavoro; un’esperienza che dovrebbe essere rivista anche alla luce del problema della 

manutenzione.23  

Non nascondeva nemmeno un certo imbarazzo per la mancanza di una conoscenza estensiva, storica e scienti-

fica, delle tecniche antiche, sia da parte della scienza, che degli storici d’arte24.  

Anche Antonietta Gallone è molto lucida sulle questioni trattate da Romano. Già in un contributo del 1979 – 

riassumendo le sue prime esperienze di collaborazione, sperimentali, con vari istituti universitari ed enti e so-

cietà di ricerca che diedero il loro appoggio mettendo a disposizione strumentazione e personale alla conserva-

zione – esorta a «dare alle attività sporadiche che si sono avviate per l’interesse relativo a determinati problemi, 

e che comunque hanno avuto natura episodica, un carattere più sistematico, stabilendo intese formali, che tra 

l’altro sono previste a norma di legge, tra sovrintendenze e musei e i vari istituti ed enti che risultino disponibili». 

Rievocando la norma in questione25, ne lamenta il carattere troppo restrittivo e di difficile applicazione alle «ec-

cezionali e speciali circostanze»; «non tutti i giorni si presenta», continua, «il problema del cenacolo, ma tutti i 

giorni vi è un caso di restauro che varrebbe la pena di affrontare nel modo più completo». In tal modo sarebbe 

possibile affrontare un restauro con un corredo di notizie, dati e campioni, generati dal lavoro interdisciplinare 

di una «triade» composta da storico dell’arte, restauratore e dal chimico-fisico (oggi conservation scientist) 26.  

La fase esplorativa è finita. […] In Italia, e ne son ovvie le ragioni storiche, esiste un decentramento di fatto del patrimonio artistico […] 

diversamente da quanto avviene in Francia con Parigi, o in Russia con Leningrado e Mosca. Questa situazione suggerirebbe un decentramento 

Fig. 3. Stratigrafia di un campione prelevato dalle fronde della palma 
sullo sfondo delle Storie del Battista di Masolino da Panicale al 
Battistero di Castiglione Olona. Sono stati identificati, dall’alto:  
malachite; ocra rossa; intonaco. (foto A. Gallone, 1995 in Archivio 
Gallone). 

 

Fig. 4. Milano, Pinacoteca di Brera, Antonietta e il marito Sergio 
Gallone all’inaugurazione della mostra di Raffaello e Brera curata 
da Mariolina Olivari (Milano, Pinacoteca di Brera, 16 maggio - 1° 
luglio 1984). (autore sconosciuto, 1984 in Archivio Gallone)  
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corrispondente di organismi di appoggio alla conservazione, da attuare in misura ragionevole e opportuna. Non si vuole certo rifare in Lom-

bardia un Istituto centrale del restauro, il cui ruolo è indispensabile, ma semplicemente poter utilizzare attraverso un’articolazione ed orga-

nizzazione del lavoro adatte, le infrastrutture tecniche esistenti in Lombardia27.  

Antonietta conclude il suo appello incitando la Regione (Lombardia) ad assumere il ruolo di promotrice delle 

convenzioni tra sovrintendenze e musei da un lato, e gli enti possessori dei mezzi strumentali dall’altro, ren-

dendo di agevole applicazione, magari emendandola e completandola, la norma citata. 

Nel 1988 pubblica un piccolo volume, Analisi fisiche e conservazione: Edifici, dipinti murali, sculture policrome e arredi, 

all’interno di una collana del Dipartimento di Conservazione delle Risorse Architettoniche e ambientali (Facoltà 

di Architettura), edito da Franco Angeli28. 

Il testo raccoglie i temi trattati in un seminario svolto dalla fisica nell’ambito del corso di Teoria del Restauro, 

curato dal professor Amedeo Bellini al Politecnico di Milano. Gli argomenti principali, ovvero 'analisi e conser-

vazione', condizioni ambientali', 'luce', 'gessi', 'dipinti murali', 'arredi', 'datazioni' e 'metodi di indagine' sono 

quasi sempre accompagnati da esempi di applicazioni estrapolati dalle proprie esperienze. 

Per citare la stessa Gallone, per quanto riguarda l'analisi dei materiali e la determinazione della loro natura e 

composizione, nonché della loro struttura stratigrafica, occorre perseguire un duplice scopo: «la conoscenza del 

materiale dal punto di vista chimico-fisico e strutturale, per consentire un corretto modo di procedere all'esecuzione 

dei lavori di conservazione» e «l'individuazione, se non di tutti, almeno di alcuni aspetti della tecnica di esecuzione 

originaria, che potranno rivelarsi di grande importanza sia dal punto di vista storico che da quello della scelta 

degli interventi»29. 

Come conservation scientist, fu una figura piuttosto singolare rispetto alla maggior parte degli esperti del settore. 

Aveva una grande conoscenza dell'arte, che studiava appena ne aveva l'occasione: nel suo appartamento giace-

vano su scaffali e in angoli nascosti della casa pile e pile di saggi e cataloghi d'arte, alcuni dei quali di grande 

valore, oltre a riviste e bollettini di convegni. Dopo la sua morte, molti sono stati ridistribuiti dalla figlia Ales-

sandra all'Archivio Gallone e al Centro Conservazione e Restauro della Venaria Reale.   

Leggeva Vasari e non perdonava ai ‘tecnici’ di non conoscere Cennino Cennini. Nel volume sopra citato, la stu-

diosa dedica un paragrafo al problema delle analisi e dei rapporti con gli operatori tecnici. In anticipo sui tempi, 

Antonietta considera «un residuo del positivismo» la fiducia quasi assoluta di ottenere sempre risultati certi in 

grado di spiegare tutto. «L'analista dovrebbe essere una persona preparata nel campo delle tecniche di esecu-

zione di manufatti, antichi e non, con una conoscenza ed un’esperienza nel campo specifico, e non dovrebbe 

essere digiuno di storia dell'arte (con questo si pone il problema della formazione di tali esperti, che quanto 

prima andrà affrontato in sede universitaria)». E ancora, solo quando «i risultati sono discussi tra le tre parti - lo 

storico, il restauratore e l'esperto scientifico -, ed il problema è stato messo a fuoco fin dall'inizio nel miglior modo 

possibile, allora ci si può aspettare di aver ottenuto informazioni davvero utili»30. 

 

Sembrano un’ottima conclusione le parole di Antonietta Gallone, estrapolate da un canovaccio dattiloscritto per 

un articolo, datato 1995 e intitolato La scienza per l’arte: una nuova via, emerso tra alcuni materiali non ancora 

ordinati dell’Archivio Gallone: 

È questo un esempio di come ci si possa accostare a un’opera d’arte valendosi di metodologie scientifiche, seguendo una via nuova che si 

affianca a quella tradizionale della storia e a quella della poesia. L’intuizione poetica infatti può giungere a percepire e ad analizzare il fatto 
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artistico senza l’ausilio del metodo storico. […] Tale via che appare ampia ai nostri giorni, è solo un piccolo sentiero agli inizi del XVIII secolo. 

[…] si stringe il legame con la storia dell’arte. L’interesse degli storici si va estendendo ai nostri giorni alle indagini che si eseguono sulle opere 

d’arte con tecniche analitiche sempre più avanzate, anche se c’è chi mette in guardia dall’eccesso di affidamento verso i metodi scientifici a 

scapito dell’analisi storico-critica delle opere. È uno spirito nuovo, di un rigore particolare, che si fonda sull’esigenza dell’interpretazione 

archeologica dei dati dell’esame fisico e perciò di una lettura che introduca il tempo nei dati materiali.  

Antonietta ottenne il riconoscimento per il suo contributo alla scena storico-artistica italiana, ma la sua vicenda 

– come quella di molti personaggi centrali in questo discorso – si è trasmessa perlopiù attraverso un passaparola 

orale, in assenza di lavori sistematici o affondi di ricerca. Si auspica, con questo breve contributo, di averne 

tratteggiato almeno gli argini per una rivisitazione più dettagliata.  
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condizioni, problemi, «Quaderni del Restauro» 2, Ivrea, Olivetti, 1984, p. 92; EAD., Identificazione delle fibre tessili. Analisi dei filati metallici, 
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4 ANTONIETTA GALLONE, Metodi scientifici nell’analisi di opere d’arte, «Politecnico», vol. II, 1, 1989, pp. 18-21. 
5 Cfr.: ERICA BERNARDI, Per un profilo intellettuale di Franco Russoli (1923-1977), tesi di dottorato (Venezia, Università Ca' Foscari), a.a. 
2016-2017; FRANCO RUSSOLI, Senza utopia non si fa la realtà. Scritti sul museo (1952-1977), a cura di E. Bernardi, Milano, Skira, 2017. 
6 Portati a Brera da Corrado Ricci (1898-1903). 
7 ANTONIETTA GALLONE, Analisi chimiche e fisiche, in F. Russoli, Processo per il museo, Milano, Sisar, 1977, s.n.; GERMANO MULAZZANI, 
MARISA DALAI EMILIANI, STELLA MATALON, PININ BRAMBILLA BARCILON, ANTONIETTA GALLONE, Donato Bramante: gli uomini d’arme, 
in Quaderni di Brera, III, Firenze, Edifir, 1977. Delle opere esposte in mostra, Antonietta analizzò anche delle stratigrafie da alcune tele 
metafisiche di Carlo Carrà.   
8 Sulla diffusione di questi metodi diagnostici nel secondo Novecento si veda FABIO FREZZATO, Metodologie analitiche per la ricercar 
storico-artistica: appunti per una ricostruzione storica, Rivista ISAL, IV, 2011, pp. 31-38. 
9 Entrata in disuso per alcuni limiti (forse superabili) del software per la gestione dei dati analitici uscenti dallo strumento; cfr.: FABIO 

FREZZATO, Metodologie…, op. cit., p. 35. 
10 GIOVANNI BOTTIROLI, ANTONIETTA GALLONE, ELENA BERNACCHI, Microspectrofluorimetric techniques as applied to the analysis of binding 
media and varnishes in color samples taken from paintings, in Scientific Methodologies Applied to Works of Art, proceedings of the symposium 
(Florence, 2-5 May 1984), Milano, Montedison Progetto Culture, 1986, pp. 168-170. 
11 In quanto membro del Comitato Internazionale per la Conservazione, nel 1986 organizzò, su incarico dell’ICOM (International 
Council of Museums) un convegno su Raffaello: Recenti Indagini Scientifiche, a cura di O. Curti, A. Gallone Galassi, atti del simposio 
(Milano, 26-28 giugno 1986), Milano, ICOM Comitato Nazionale Italiano, 1986. 
12 Cfr.: MANUELA MENDONC ̧A et alii (a cura di), Seminaire Narcisse, atti (Paris, Musée d'Orsay - Palais du Louvre, 25-26 novembre 
1993), Lisboa, Arquivos Nacionais-Torre Do Tombo, 1993. I rapporti di rilievo e di restauro erano indicizzati utilizzando il linguaggio 
standardizzato sviluppato all'interno dei progetti NARCISSE e CRISTAL. Catalano, cinese, danese, inglese, francese, tedesco, italiano, 
giapponese, portoghese, russo e spagnolo sono tra le lingue in cui è stato tradotto. 
13 Il lascito della ricerca di Antonietta Gallone è custodito in un archivio, che ne porta il nome, ubicato tra le mura del dipartimento 
di Fisica del Politecnico di Milano.  
14 Sulla partecipazione della studiosa al cantiere del Cenacolo vinciano si segnala l’articolo: SERENA BENELLI, Il ruolo del Gruppo Olivetti 
e di Antonietta Gallone nel restauro dell'Ultima Cena di Leonardo, in attesa di pubblicazione. 
15 Con la stessa collaborò, e.g., al restauro del ciborio della basilica di Sant’Ambrogio. Cfr.: PININ BRAMBILLA BARCILON, ANTONIETTA 

GALLONE GALASSI, Studio preliminare sugli stucchi del ciborio di s. Ambrogio. Metodi chimici e fisici applicati alla conservazione, in 
M. Dezzi Bardeschi, C. Sorlini (a cura di), La conservazione del costruito, Milano, Clup, 1981, pp. 51-62.  
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17 ANTONIETTA GALLONE, Metodi scientifici…, op. cit., p. 21. Si veda anche: GIOVANNI BOTTIROLI, ANTONIETTA GALLONE, I beni artistici: 
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ed innovazione, s.l., SISM, 2006, pp. 349-361. 
18 MADELEINE HOURS, Les secrets des chefs-d’oeuvre, Paris, Denoël-Gonthier, 1982 (coperta). 
19 Su Stella Matalon, della quale ancora non è stata redatta una biografia: RAFFAELE CASCIARO et alii, Rinascimento in miniatura. Dedicato 
a Stella Matalon, «Quaderni di Brera» 6, Firenze, Centro Di, 1990. 
20 Alla direzione di Brera seguirono Pietro Petraroia, Bruno Contardi, Caterina Bon, Mia Fiorio, la reggenza di Luisa Arrigoni, e 
l’interim di Carla Enrica Spantigati. 
21 GIOVANNI ROMANO, Per Antonietta Gallone, in L’Archivio di Antonietta Gallone. Il volto nascosto delle opere d’arte, catalogo della mostra 
(Milano, Biblioteca dell’Accademia, 5 maggio - 25 giugno 2010), Milano, CCVBC Politecnico di Milano, 2010, pp. 4-5. 
22 GIOVANNI ROMANO, La ricerca scientifica per la storia del restauro, in A. Riccio (a cura di), Chimica e Restauro. La scienza per la conserva-
zione, Venezia, Marsilio Editori, 1984, pp. 27-31. 
23 Ivi, pp. 28-29. 
24 Ivi, p. 31. 
25 art. 36 del dpr del 3 dicembre 1975, n. 805.   
26 ANTONIETTA GALLONE, Esami tecnologici e conservazione. Una proposta di organizzazione locale, «BC», III, 1979, pp. 54-55. Si veda anche: 
EAD., Indagini fisiche per il restauro, «BC», II, 1978, pp. 46-49. 
27 Ivi, p. 55.   
28 ANTONIETTA GALLONE, Analisi fisiche e conservazione. Edifici, dipinti murali, sculture policrome e arredi, Milano, Franco Angeli, 1988. 
29 Ivi, p. 12. 
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